
IL ROMANZO

Wilde e l'uomo elefante
dialogo tra due personaggi
che conoscono il mostro
È l'ultimo libro del drammaturgo e scrittore Furio Bordon
l'incontro, documentato, tra il letterato e il deforme
LARECENSIUNE
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u poeta e il SUO mostro

L L 2 a vita è la prima
e la più grande
delle arti", e an-

  cora "meglio es-
sere protagonisti della pro-
pria tragedia che spettatori
della propria vita".
Due celebri aforismi, di

cui Oscar Wilde fu generoso
dispensatore, nei quali è rac-
chiusa la parabola esisten-
ziale di questo grande scrit-
tore ed esteta, un dandy raf-
finato e provocatorio che al-
la fine fu vittima proprio del-
la sua stessa grandezza, del-
la sua stessa voglia di stupi-
re e brillare fino a trasforma-
re quello che doveva essere
un capolavoro d'arte, la sua
esistenza, in una tragedia di
solitudine e squallore, in di-
sgrazia a se stesso e al mon-
do.
Dopo aver infatti spadro-

neggiato nei salotti di mez-
zo mondo, ricercato, vez-
zeggiato anche criticato,
ma sempre in primo piano,
sempre protagonista, Wilde
finì miseramente i suoi gior-

ni in esilio volontario a Pari-
gi, dopo i due anni di lavori
forzati nella prigione diRea-
ding, dove fu rinchiuso per
la sua scandalosa storia d'a-
more con il giovane lord Al-
fred Douglas, sicuramente
la più appassionata e deva-
stante tra le tante che ebbe.
Il che segnò profondamente
il futuro di Wilde, che a cau-
sa di quel processo perse tut-
to, patrimonio, fama, con le
le sue opere messe al bando.
A far rivivere quegli ulti-

mi malinconici e diseredati
anni è "Il poeta e il suo mo-
stro", un libro prezioso di Fu-
rio Bordon, da poco in libre-
ria per i tipi della Sellerio
editore, nella collana La me-
moria, dove erano già appar-
si, sempre di Bordon, "Il can-
to dell'orco" e "A gentile ri-
chiesta". Romanzi forse pas-
sati sin troppo ingiustamen-
te in sordina ma non per que-
sto meno validi, di scrittura
cristallina e raffinata e di av-
vincente lettura nei quali il
talento narrativo dello scrit-
tore triestino si rivela altret-
tanto solido e convincente
dei suoi lavori teatrali, pri-
mo fra tutti quelle "Ultime
lune", che dopo l'interpreta-
zione di Marcello Mastro-
ianni, ha avuto e continua
ad avere numerosissime
messe in scena in tutto il
mondo.
In questa sua ultima fati-

ca Bordon immagina Wilde
in condizioni precarie che
nel suo vagabondare perPa-
rigi si lascia attrarre da uno
scalcinato teatrino da fiera,
dove un uomo dal buio del
palco gli dice di aver recita-
to ne "Il ritratto di Dorian

Gray" la parte principale
quella del ritratto e della
sua trasformazione in mo-
stro. E allora gli si svela, è Jo-
sephMerrick, l'uomo elefan-
te che con le sue deformità
divenne nell'Inghilterra vit-
toriana una celebrità da ba-
raccone.
Senza porsi questione al-

cuna Wilde si abbandona a
un fitto scambio di confiden-
ze, nel quale entrambi si
aprono l'uno all'altro rivan-
gando il passato e i fatti più
salienti delle loro vite. In
particolar modo Wilde che
si sofferma a lungo sul pro-
cesso che lo ha portato alla
rovina.
Ma chi veramente si cela

dietro le deformità di Mer-
rick, che all'epoca dell'in-
contro con Wilde era già
morto? Un giovane, anche
lui in esilio a Parigi, che ha
ben conosciuto Wilde e con
il quale, smessi i costumi del
deforme, intesse un dialogo
altrettanto incalzante fatto
di aperture e accuse, denun-
ce reciproche e disarmate
confessioni.
Con questo che ha tutto il

fascino di un bel colpo di tea-
tro, Bordon porta definitiva-
mente il lettore dentro una
sorta di seducente rappre-
sentazione: li vedi come in
scena questi due personag-
gi tanto vivo è il dialogato,
fluido, necessario, maibana-
le dentro l'anima di questi
personaggi veri (che tutto
quanto scritto, a parte la cor-
nice dell'incontro tra i due,
è frutto di precisa documen-
tazione) che hanno sfidato
il mondo, rincorrendo il
"mostro" che ha mosso il lo-

ro sentire e il loro agire.
Un "mostro" al quale infi-

ne soccombere, come Wil-
de, che senza rinunciare a
perseguire, pur in tanta de-
solazione, quella bellezza
che tanto l'ha ossessionato
nelle fattezze del giovane Al-
fred, la trova infine nella fi-
gura di Cristo, "la più pura
di tutte le opere d'arte. E co-
me ogni grande opera d'arte
non vuole insegnare nulla,
ma può cambiare il cuore di
un uomo col suo solo mani-
festarsi". Una battuta che di-
ce il senso profondo di que-
sto libro imperdibile sull'u-
manità negata di chi inse-
gue l'autenticità del suo vi-
vere e viene per questo puni-
to dalle convenzioni e dalle
ipocrisie della società. —
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